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Prima Lettura  2 Cr 36,14-16.19-23 

 

Dal secondo libro delle Cronache 

In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e 

il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imi-

tando in tutto gli abomini degli altri popoli, e 

contaminarono il tempio, che il Signore si era 

consacrato a Gerusalemme. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premuro-

samente e incessantemente i suoi messaggeri ad 

ammonirli, perché aveva compassione del suo 

popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono 

dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue pa-

role e schernirono i suoi profeti al punto che 

l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse 

il culmine, senza più rimedio. Quindi [ i suoi 

nemici ] incendiarono il tempio del Signore, 

demolirono le mura di Gerusalemme e diedero 

alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti 

i suoi oggetti preziosi. 

Il re [ dei Caldei ] deportò a Babilonia gli scam-

pati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei 

suoi figli fino all’avvento del regno persiano, 

attuandosi così la parola del Signore per bocca 

di Geremìa: «Finché la terra non abbia scontato 

i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo del-

la desolazione fino al compiersi di settanta an-

ni». 

Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si 

adempisse la parola del Signore pronunciata per 

bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di 

Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto 

il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, 

re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha 

concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha in-

caricato di costruirgli un tempio a Gerusalem-

me, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene 

al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e 

salga!”». 

 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 136 

 

Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 

Lungo i fiumi di Babilonia, 

là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. 

Ai salici di quella terra 

appendemmo le nostre cetre.  

 

Perché là ci chiedevano parole di canto 

coloro che ci avevano deportato, 

allegre canzoni, i nostri oppressori: 

«Cantateci canti di Sion!».  

 

Come cantare i canti del Signore 

in terra straniera? 

Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 

si dimentichi di me la mia destra.  

 

Mi si attacchi la lingua al palato 

se lascio cadere il tuo ricordo, 

se non innalzo Gerusalemme 

al di sopra di ogni mia gioia. 

 

Seconda Lettura  Ef 2,4-10 

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni  

Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande 

amore con il quale ci ha amato, da morti che 

eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con 

Cristo: per grazia siete salvati.  

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sede-

re nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei se-

coli futuri la straordinaria ricchezza della sua 

grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cri-

sto Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e 

ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene 

dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 

Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù 

per le opere buone, che Dio ha preparato perché 

in esse camminassimo. 

  

Vangelo  Gv 3,14-21 

 

Dal vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:  

«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, co-

sì bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 

perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il 

Figlio unigenito perché chiunque crede in lui 

non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 

infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 



condannare il mondo, ma perché il mondo sia 

salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 

condannato; ma chi non crede è già stato con-

dannato, perché non ha creduto nel nome 

dell’unigenito Figlio di Dio.  

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mon-

do, ma gli uomini hanno amato più le tenebre 

che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non 

viene alla luce perché le sue opere non vengano 

riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 

luce, perché appaia chiaramente che le sue ope-

re sono state fatte in Dio». 

 

 

 

La liturgia propone solo i versetti 14-21, ma 

è indispensabile leggere tutto il dialogo di Gesù 

con Nicodemo: capitolo 3, 1-21. 

Ma chi è Nicodemo? 

Il Vangelo di Giovanni ne parla in tre mo-

menti diversi. 

1. C'era tra i farisei un uomo chiamato Ni-

codèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, 

di notte. (Gv 3, 1-2) 

2. Le guardie tornarono dai sommi sacer-

doti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché 

non lo avete condotto?». Risposero le guardie: 

«Mai un uomo ha parlato come parla quest'uo-

mo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi 

siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha 

creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma 

questa gente, che non conosce la Legge, è ma-

ledetta!». Disse allora Nicodèmo, uno di loro, 

che era venuto precedentemente da Gesù: «La 

nostra Legge giudica forse un uomo prima di 

averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli ri-

sposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Stu-

dia e vedrai che non sorge profeta dalla Gali-

lea». (Gv 7, 45-53). 

3.  “Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arima-

tèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto 

per timore dei Giudei, chiese a Pilato di pren-

dere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora 

egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò an-

che Nicodèmo, quello che in precedenza era 

andato da lui di notte, e portò una mistura di 

mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi prese-

ro allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in 

bende insieme con oli aromatici, com'è usanza 

seppellire per i Giudei”. (Giov 19,38- 40).  

La nostra 

fede non si 

fonda sul len-

zuolo custodito 

a Torino, la 

“Sindone”.  

Ma certo è 

un documento 

sconcertante, 

oggetto di se-

vere ricerche 

da parte di stu-

diosi con i più 

moderni stru-

menti scientifi-

ci e tuttora  

non decifrato 

per origine e 

storicità.  

Molti cre-

dono sia dav-

vero il lenzuo-

lo in cui fu av-

volto il corpo 

di Gesù.  

Sarebbe 

proprio quello 

fornito da  

Giuseppe d'A-

rimatèa, e da 

Nicodèmo. 

 

Per comprendere il riferimento al serpente di 

rame dobbiamo ricordare il racconto del libro 

dei Numeri (21, 6-9): 

Allora il Signore mandò fra il popolo serpen-

ti velenosi i quali mordevano la gente e un gran 

numero d'Israeliti morì. Allora il popolo venne 

a Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché ab-

biamo parlato contro il Signore e contro di te; 

prega il Signore che allontani da noi questi ser-

penti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore dis-

se a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra 

un'asta; chiunque, dopo essere stato morso, lo 

guarderà resterà in vita». Mosè allora fece un 

serpente di rame e lo mise sopra l'asta; quando 

un serpente aveva morso qualcuno, se questi 

guardava il serpente di rame, restava in vita. 

Il significato profetico del racconto è spiega-

to nel libro della Sapienza (16, 5-8):  

http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Giov%2019:39&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta&versioni%5b%5d=C.E.I.&versioni%5b%5d=Nuova+Diodati&versioni%5b%5d=Riveduta&versioni%5b%5d=Diodati&versioni%5b%5d=Commentario&versioni%5b%5d=Riferimenti+incrociati
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Sindone_uomo.jpg


Quando infatti li assalì il terribile furore del-

le bestie e perirono per i morsi di tortuosi ser-

penti, la tua collera non durò sino alla fine. 

Per correzione furono spaventati per breve 

tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza 

a ricordare loro i decreti della tua legge. 

Infatti chi si volgeva a guardarlo 

era salvato non da quel che vedeva, 

ma solo da te, salvatore di tutti. 

Anche con ciò convincesti i nostri nemici 

che tu sei colui che libera da ogni male. 

 

 
 

Raffigurazione del serpente di rame sul monte Nebo.  

 

Ci sembra di profanare queste profezie ag-

giungendo commenti e riflessioni. La stessa 

Bibbia fornisce l’interpretazione di queste im-

magini per mezzo di altri profeti e lascia intra-

vedere riferimenti alla passione di Gesù. 

Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli 

abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e 

di consolazione: guarderanno a colui che hanno 

trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per 

un figlio unico, lo piangeranno come si piange 

il primogenito. Zac 12,10  

Il Vangelo di Giovanni riferisce esplicita-

mente questa profezia a Gesù in croce: 

E un altro passo della Scrittura dice ancora: 

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafit-

to. Giov 19,37  

Leggere e rileggere il dialogo di Gesù con 

Nicodemo è la migliore meditazione. Contiene 

il più sconvolgente messaggio di amore di Dio 

che ha tanto amato il mondo da dare il Figlio 

unigenito perché chiunque crede in lui non vada 

perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 

non ha mandato il Figlio nel mondo per con-

dannare il mondo, ma perché il mondo sia sal-

vato per mezzo di lui.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Zac%2012:10&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta&versioni%5b%5d=C.E.I.&versioni%5b%5d=Nuova+Diodati&versioni%5b%5d=Riveduta&versioni%5b%5d=Diodati&versioni%5b%5d=Commentario&versioni%5b%5d=Riferimenti+incrociati
http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Giov%2019:37&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta&versioni%5b%5d=C.E.I.&versioni%5b%5d=Nuova+Diodati&versioni%5b%5d=Riveduta&versioni%5b%5d=Diodati&versioni%5b%5d=Commentario&versioni%5b%5d=Riferimenti+incrociati

